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Introduzione
 L’olivicoltura rappresenta potenzialmente uno deimodelli d’uso del suolo sostenibile del Mediterra-neo, in grado di dare origine a prodotti alimentari
 ed ambientali d’elevata qualità e di garantire al con-tempo la sopravvivenza delle comunità rurali in areemarginali.
 Ciononostante, la Politica Agricola Comune (PAC)ha indirizzato il settore verso una crisi senza preceden-ti e tale potenzialità non è stata sfruttata.
 La quasi totalità del budget per il settore dell’o-lio d’oliva, che ammonta a circa 2.250 milioni , è at-tualmente spesa in sussidi alla produzione. Tali sussi-di spingono gli agricoltori ad intensificare le produzioni,all’uso di pratiche irrigue inadeguate ad all’abbandonodei sistemi di coltivazione marginali a basso uso di fer-tilizzanti e pesticidi.
 L’intensificazione delle pratiche agricole in olivi-coltura rappresenta al momento uno dei problemi am-bientali di maggior rilievo che affliggono l’Unione Euro-pea: l’erosione e la desertificazione di larghe aree diSpagna, Grecia, Italia e Portogallo. L’espansione del-l’olivicoltura irrigua aggrava ulteriormente la condizioned’eccessivo sfruttamento delle risorse ideologiche, chegia soffrono dell’uso irrazionale dell’acqua da parte dialtri settori agricoli.
 L’olivicoltura tradizionale estensiva, invece, sof-fre di una condizione di svantaggio proprio grazie aisussidi della PAC, nonostante il suo uso scarso o nulloutilizzo di input chimici contribuisca al mantenimentodella diversità e della ricchezza del paesaggio, della flo-ra e della fauna delle zone collinari. Tali sistemi esten-sivi non hanno altra scelta che proseguire nel proces-so di intensificazione o nell’abbandono delle praticheagricole. Entrambe le scelte sono causa di perdita irre-versibile dell’alto valore ambientale degli oliveti.
 La maggior parte degli Stati Membri ha fatto benpoco a riguardo dell’applicazione di specifiche misureagroambientali per l’olivicoltura, nonostante queste ab-biano un elevato potenziale di riduzione dell’impattoambientale e di miglioramento delle condizioni della flo-ra e della fauna.
 Ma non è solo l’ambiente a soffrire delle attualipolitiche agricole: anni di sussidi alla produzione, di in-tensificazione ed espansione delle coltivazioni hannocausato sovrapproduzioni nel settore e conseguentecaduta dei prezzi dell’olio.
 Il regime di sostegno della PAC è anche minatoda un numero ingente di frodi: il controllo sugli aiuti alla
 produzione è difficile e gli Stati Membri non sono statiin grado di creare una banca dati efficiente che servaal controllo, come richiesto dai regolamenti dell’Unionefin dagli anni settanta. Tale situazione è stata oggettodi severe critiche da parte della Corte dei Conti e delParlamento europeo.
 Nel 1997 la Commissione europea ha tentato dirisolvere il problema riformando il regime per l’olio d’o-liva ed ha offerto agli Stati membri la possibilità di sce-gliere fra due diversi sistemi di sostegno: l’aiuto ad al-bero (a favore quindi dei piccoli produttori) o l’aiuto allaproduzione (a favore invece dei grandi produttori)1.
 Il Consiglio dei ministri ha optato per il sostegnoalla produzione, che garantiva il mantenimento di unalto reddito all’olivicoltura intensiva e su larga scala.Tuttavia il passaggio dell’aiuto ad albero al sostegnoalla produzione ha determinato una notevole contrazio-ne del reddito delle piccole aziende di tipo tradizionale,causandone l’ulteriore marginalizzazione.
 Il regime “transitorio” sarebbe dovuto rimanerein vigore fino al novembre 20012, data dell’introduzio-ne di una riforma più ampia. Oggi la Commissione pro-pone di sospendere una decisione sulla riforma e diprotrarre il regime attualmente in vigore fino al 2003,adducendo a pretesto il fatto che la banca dati per l’o-livicoltura è ancora in corso di completamento. L’attua-zione del nuovo regime potrebbe essere ritardata diancora diversi anni3.
 L’attuale situazione è chiaramente insostenibilesotto il profilo ambientale, socio-economico e ammini-strativo. Se il Parlamento europeo e il Consiglio dei mi-nistri decidono di approvare la proposta della Commis-sione, i problemi di intensificazione ed espansionedelle colture, di marginalizzazione e di frode, rimarran-no irrisolti per altri due anni, a spese dei contribuenti edell’ambiente4.
 Il WWF e BirdLife Internazionale esortano le isti-tuzioni europee e gli Stati membri a rispettare le dis-posizioni del Trattato di Amsterdam in materia di inte-grazione e di sostenibilità ambientale, prendendo unadecisione risolutiva a favore di una riforma radicale delregime dell’olio d’oliva, che entri in vigore dal 2003.
 • Il Parlamento europeo e il Consiglio dei mini-stri dovrebbero respingere la proposta dellaCommissione di ritardare ulteriormente la ri-forma.
 • La Commissione europea dovrebbe presenta-re una nuova proposta che richieda agli Statimembri di sostituire, dal 2003, i sussidi allaproduzione con la concessione di un aiuto adettaro, non vincolato alla produzione o alla
 3
 Documento tecnico WWF e BirdLife
 1 COM (97) 57 finale, del 12 febbraio 1997.2 Regolamento 1638/1998, del 20 luglio 1998.3 COM (2000) 855 finale, del 21 dicembre 2000.4 Ai sensi dell’articolo 2 e 6 del Trattato di Amsterdam, tutte le politiche comunitarie dovranno promuovere lo sviluppo sostenibile e incorpo-rare la protezione dell’ambiente in tutte le loro aree di intervento.
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resa, cosi da eliminare l’incentivo all’intensifi-cazione ed accrescere il sostegno alle azien-de a basso impatto ambientale.
 • La nuova proposta dovrebbe ribadire la nonammissibilità agli aiuti alla produzione, se-condo il regolamento n. 1638/1998, per tuttigli oliveti piantati dopo il 1998, cosi da evita-re l’espansione di nuovi impianti a scopo spe-culativo.
 • Le autorità nazionali e regionali dovrebberogarantire che gli olivicoltori destinatari degliaiuti europei rispettino le norme di buona pra-tica agricola stabilite localmente, contemplan-do criteri di tutela ambientale di base, comestabilito dall’Articolo 3 del regolamento n.1259/1999.
 • La Commissione europea e gli Stati membridovrebbero aumentare notevolmente l’entitàdei fondi riservati ai programmi agro-ambien-tali per l’olivicoltura, al fine di coprire, in tuttala loro portata, i numerosi problemi ambien-tali che affliggono il settore.
 • Gli Stati membri dovrebbero adottare pro-grammi di sviluppo rurale finalizzati all’attua-zione di strategie sostenibili, attraverso misu-re che migliorino le tecniche di produzione,mediante la creazione di associazioni di olivi-coltori ed il ricorso all’assistenza tecnica, acorsi di formazione professionale specifici edaiuti finanziari dedicati.
 • La Commissione europea, in collaborazionecon le autorità nazionali per l’agricoltura el’ambiente, dovrebbe mettere a punto entro il2003 una banca dati SIG per il settore olivi-colo, con informazioni che consentano l’appli-cazione ed il controllo di misure ambientali.
 Il WWF e BirdLife Internazionale ritengono chequeste raccomandazioni, se debitamente attuate, con-sentano una viabilità sociale, ambientale ed economi-ca a lungo termine dell’olivicoltura nell’Unione euro-pea, apportando i seguenti vantaggi:
 • Una notevole diminuzione del degrado delle ri-sorse ambientali da parte dall’olivicoltura in-tensiva.
 • Una migliore viabilità dei sistemi a limitato im-patto ambientale e di aziende in aree margi-nali, con conseguente aumento di beneficiambientali e sociali.
 • Un maggiore livello di impiego in attività e pra-tiche agricole a favore dell’ambiente.
 • Una base solida per il controllo delle frodi edell’espansione degli oliveti.
 1. Importanza e diversitàdell’olivicolturanell’Unione europea
 Una parte importante delle terre coltivabili dell’a-rea mediterranea è investita ad oliveto, con con-seguenze significative in termini sociali, ambien-
 tali ed economici. Sebbene l’olivicoltura sia diffusaanche nelle regioni settentrionali dell’Africa e del MedioOriente, in alcune aree della California, dell’Australia edell’Argentina, l’Unione europea continua a mantenereil primato mondiale in termini di superficie coltivata adoliveto.
 Spagna, Italia, Grecia e Portogallo contribuisco-no all’80% della produzione globale di olio d’oliva, dicui il 40% deriva dalle sole province spagnole di Jaén eCordoba.
 L’olivicoltura nell’UE è di natura eterogenea. Esi-stono marcate differenze tra diverse aree di coltivazionecosì come fra le diverse tipologie aziendali, che differi-scono per estensione (quelle di piccole dimensioni <0,5ha e quelle di grande produzione >500 ha) e modalità dicoltivazione (da quelle tradizionali, a bassa intensità,alle coltivazioni intensive, altamente meccanizzate).
 Le piante esistenti variano da quelle secolari, achioma larga, coltivate per innesto e curate mediante po-tatura per oltre 500 anni, fino a quelle più recenti, le va-rietà nane, piantate in fitti filari e rinnovate ogni 25 anni.
 Nell’Unione si distinguono tre grandi tipologie dioliveto (EFNCP, 2000):
 a) Oliveti di tipo tradizionale, a limitato impattoambientale ed alberi isolati. Si tratta di olive-ti spesso antichi e solitamente terrazzati, neiquali è assente o limitato l’uso di prodotti chi-mici, che richiedono elevata manodopera5.Grazie a tali pratiche agricole, questo tipo dicoltivazione offre il più elevato valore natura-le (biodiversità e paesaggio) con effetti posi-tivi per l’ambiente (esercita ad esempio ilcontrollo del dilavamento dei terreni nellearee ad elevata pendenza). Tuttavia questotipo di coltura è anche il meno perseguibiledal punto di vista economico e quindi più sog-getto all’abbandono. Paradossalmente, laPAC supporta solo in misura limitata l’olivi-coltura tradizionale, data la sua scarsa resae la sua intrinseca tendenza a produrre unsolo raccolto ogni due anni.
 b) Oliveti di tipo tradizionale a coltura intensiva.Si tratta di oliveti ancora di tipo tradizionalema sfruttati in modo più intensivo, con ricorsosistematico a fertilizzanti artificiali e pesticidi,
 4
 Le Politiche Comunitarie per il settore dell’olio d’oliva
 5 In questo documento, il termine “poco intensivo” indica un uso limitato di ‘input’ agronomici (prodotti agrochimici, macchine agricole), ma puòsignificare un’utilizzazione intensiva di mano d’opera.

Page 7
                        
                        

eliminazione più radicale di erbe infestanti esfruttamento intensivo del terreno. In questocaso la tendenza è verso un’ulteriore intensi-ficazione della coltura tramite irrigazione, in-cremento della densità di alberi per ettaro emaggiore meccanizzazione del raccolto.
 c) Oliveti di tipo moderno a coltura intensiva. Sitratta di oliveti costituiti da varietà più picco-le, piantate ad elevata densità, sfruttati inmodo intensivo con ricorso a forte meccaniz-zazione ed irrigazione.
 I sistemi tradizionali-intensivi e moderni-intensivihanno il minore valore naturale ed il maggiore impattonegativo sull’ambiente, soprattutto in termini di erosionedel suolo, dilavamento dei terreni, degradazione di habi-tat e paesaggio, sfruttamento eccessivo di risorse idri-che già scarse. Di norma, questo tipo di colture garanti-sce livelli di produttività di gran lunga superiori e piùcostanti rispetto a quelle di tipo tradizionale (meno in-tensive) e pertanto beneficia di sovvenzioni comunitariemolto più consistenti (gli aiuti per ettaro sono 10-20 vol-te superiori rispetto a quelli dati a colture tradizionali).
 2. Politica UE per l’olivicoltura
 La PAC influisce in maniera diretta sull’olivicoltura.Si possono distinguere due tipi di misure, corri-spondenti rispettivamente ai due pilastri della po-
 litica agricola comune:
 • Il regime di mercato per l’olio d’oliva, che pre-vede lo stanziamento di aiuti ai produttori perchilogrammo di olive prodotte ed una restrizio-ne sulle importazioni da paesi esterni all’UE.
 • Le misure “strutturali” e di “accompagnamen-to”, che prevedono incentivi agro-ambientali,aiuti ai coltivatori in aree svantaggiate e stan-ziamenti per le operazioni di sradicamento, im-pianto e irrigazione. Tali misure sono oggi rag-gruppate nel Regolamento di sviluppo rurale6.
 2.1. Origini del regime per l’olio d’oliva
 I sussidi alla produzione dell’olio d’oliva eserci-tano la maggiore influenza sul settore dell’olivicoltura,rispetto a tutte altre norme che regolano il settore. Il re-gime ha inizio negli anni 1960 e fino al 1998 prevede-va un prezzo minimo garantito ai produttori, aiuti al con-sumo, al settore della trasformazione ed alle
 esportazioni. I grandi produttori (>500 Kg di olio l’anno)ricevevano sovvenzioni in misura direttamente propor-zionale al quantitativo di olio prodotto, mentre i produt-tori minori (<500 Kg) erano sovvenzionati in base aduna media ponderata del raccolto registrata nella regio-ne di produzione.
 Per assicurare un controllo adeguato dei soste-gni concessi ai produttori, gli Stati membri erano tenu-ti ad istituire registri olivicoli accurati (sovvenzionati daaiuti comunitari7) completi di fotografie aeree. Detti re-gistri sarebbero dovuti essere ultimati dieci anni8 fa manessuno degli Stati membri ha soddisfatto tale requisi-to (CE, 1997). La mancanza di una base dati adeguataha ripetutamente ostacolato la gestione efficace del re-gime di sostegno.
 Come messo in luce nel corso degli anni dalle re-lazioni fornite dalla Corte dei Conti (CE, 1997), gli stan-ziamenti comunitari sono stati oggetto di frode in mi-sura eclatante da parte di tutti gli Stati membri. Unadelle cause fondamentali di tale fenomeno è insita alregime stesso: gli stanziamenti della PAC sono desti-nati alla produzione d’olio e di olive, piuttosto che alterreno dal quale hanno origine, cosa che rende estre-mamente difficoltosa l’operazione di controllo da partedelle autorità (CE, 1997).
 A seguito delle critiche mosse dalla Corte deiConti e dal Parlamento europeo, la Commissione haprodotto nel 19979 un documento di lavoro che pren-deva in esame alcune delle principali problematiche le-gate al regime di sostegno, incluse la continua espan-sione ed intensificazione delle colture, la frode el’impatto sull’ambiente.
 Il documento rivelava chiaramente la necessitàdi riformare il regime in vigore e portò ad una propostaper due opzioni di riforma basate su un unico sistemadi sostegno a tutti i produttori.
 Le opzioni di riforma costituivano una variantedelle due già esistenti: sussidi ad albero o finanzia-menti elargiti proporzionalmente alla produzione.
 Sebbene il 60% degli olivicoltori dell’Unione rice-vessero già una sovvenzione in forma d’aiuto per albe-ro, i ministri dell’agricoltura decisero di abolire il siste-ma in vigore a favore di un sistema di aiuti basato sullaproduzione, optando quindi per il sistema più suscetti-bile di frode, più complesso e dispendioso in termini digestione, ma “vantaggioso” in senso politico, poichégarantiva il mantenimento del livello di reddito deigrandi produttori.
 D’altro lato, la soppressione del sistema di aiutiad albero a favore della produzione ha comportato unanotevole diminuzione di reddito per i piccoli produttori,
 5
 Documento tecnico WWF e BirdLife
 6 Regolamento n. 1257/1999.7 Nel periodo 1979-1995 sono stati erogati 249 milioni di ECU, di cui sono stati spesi 202 milioni (CE, 1997).8 I Regolamenti 75/154 e 2276/79 stabilivano che le scadenze fissate erano: 1981 (Francia e Italia), 1988 (Grecia) e 1992 (Spagna e Porto-gallo) (EC, 1997).9 COM (97) 57, del 12 febbraio 1997.
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soprattutto nelle annate meno produttive (con un rac-colto ogni due anni nelle zone a scarse precipitazioni).
 Il regime “transitorio” per l’olio d’oliva era previ-sto per il triennio 1998-2001. La normativa 1638/1998sanciva l’introduzione, dal novembre 200110, di una ri-forma più ampia del regime a seguito di una propostadella Commissione. Durante il periodo di transizione,l’informazione di base relativa all’olivicoltura sarebbestata migliorata con l’ausilio di immagini aeree e satel-litarie e con la loro integrazione nel sistema d’informa-zione geografica (SIG), per facilitare lo sviluppo e il con-trollo di un regime appropriato.
 2.2. La nuova proposta dellaCommissione europea
 Per il 2001 la Commissione europea propone disospendere la riforma in corso di elaborazione e diestendere il sostegno alla produzione fino all’anno2003 e spiega la propria posizione segnalando la man-canza di una banca dati SIG completa, ovvero di infor-mazioni attendibili relative alle aree di produzione e alquantitativo di alberi, senza le quali non è possibile pro-cedere ad una modifica sostanziale del regime attuale.
 Tuttavia, nel 1992 le modifiche apportate al re-gime di sostegno per il settore dei seminativi, incluso ilpassaggio dal sostegno alla produzione a un regimeper ettaro, non ha richiesto la costituzione di una ban-ca dati specifica.
 L’accettazione da parte del Parlamento europeoe del Consiglio della proposta della Commissione pro-durrà un ulteriore ritardo della riforma del regime del-l’olio d’oliva, data l’incapacità o la mancata volontà daparte delle autorità a prepararsi al cambiamento. Peraltri due anni rimarranno irrisolti i problemi dell’intensi-ficazione, dell’espansione degli oliveti intensivi e dellefrodi a spese dei contribuenti e dell’ambiente.
 3. L’impatto ambientaledell’olivicoltura
 Una pratica appropriata dell’olivicoltura può con-tribuire alla salvaguardia delle risorse naturali.Tuttavia, negli ultimi anni, si è registrata una ten-
 denza alla degradazione dell’ambiente dovuta a cattivepratiche agricole, alla diffusione di colture sempre piùintensive e alla marginalizzazione delle piccole aziendedi tipo tradizionale.
 Le principali problematiche e le soluzioni propo-ste sono esposte qui di seguito11.
 3.1. Erosione del suolo e desertificazione
 L’erosione dei suoli è uno dei problemi ambien-tali più gravi e diffusi dell’area mediterranea. L’erosio-ne riduce la capacità produttiva del suolo, ed i suoistrati superficiali dilavati dalla pioggia sono trasportatia bacini idrici e corsi d’acqua assieme a fertilizzanti ederbicidi, causando un inquinamento su larga scala (Gar-cía, Torres, 1999). In casi estremi, l’erosione causa de-sertificazione o porta ad una “grave degradazione delterreno”12 il cui recupero diventa estremamente diffici-le, mentre viene persa la capacità del terreno di forni-re un punto di ancoraggio alla vegetazione.
 Numerose pubblicazioni agronomiche (ad esem-pio Tombesi, Michelakis e Pastor, 1999) indicano nel-l’olivicoltura intensiva una delle cause principali dell’e-rosione dei suoli e della desertificazione. Il regime disostegno alla produzione della PAC inasprisce il pro-blema, incoraggiando pratiche di coltivazione intensive(vedi riquadro 1).
 Gli aiuti comunitari alla produzione incoraggianola creazione di nuovi impianti, a scapito della vegeta-zione naturale esistente, eliminando in tal modo l’ele-mento di protezione più efficace contro l’erosione. Que-sto problema è stato messo particolarmente inevidenza in regioni quali Creta ed Andalusia (EFNCP).
 Le soluzioni per combattere l’erosione del suoloesistono. In alcuni casi è sufficiente apportare leggere
 6
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 Riquadro 1:Perché l’olivicoltura intensiva causa il degrado del suolo
 “Negli ultimi anni la regione mediterranea ha registrato iltasso più elevato di perdita di terreno, in particolare in Spagna, eciò è dovuto almeno in parte alla cattiva gestione degli oliveti”(Aguilar Ruiz et al 1995).
 Nelle coltivazioni intensive il terreno viene mantenuto libe-ro da infestanti per tutto l’anno, attraverso ripetute lavorazioni mec-caniche. Queste sono effettuate lungo le linee di massima pen-denza, anzi che lungo le linee di livello. L’impatto delle pioggetorrenziali in autunno su suoli polverizzati da ripetute lavorazionicausa gravi erosioni del suolo.
 L’erosione è particolarmente pronunciata nei terreni in pen-denza, dove non esiste il supporto di appositi terrazzamenti. Ma an-che i terreni relativamente piani ed i terrazzamenti stessi possonosoffrire gravi erosioni quando gestiti in modo inadeguato.
 Le lavorazioni ripetute troppo di frequente non solo espon-gono il terreno agli effetti erosivi delle precipitazioni, ma aumenta-no anche la vulnerabilità del suolo diminuendone il contenuto orga-nico, soprattutto in caso di uso concomitante di fertilizzanti nonorganici ed erbicidi residuali. Secondo quanto rivelato dall’Ufficioeuropeo per il suolo (1999) l’assottigliamento del contenuto orga-nico in molti terreni dell’Europa meridionale, dovuto a pratiche dicoltivazione intensiva, è divenuto uno dei fattori chiave del proces-so di degradazione del suolo.
 10 Regolamento 1638/1998, del 20 luglio 1998.11 In questa pubblicazione non si tratta il problema dell’inquinamento delle acque superficiali dovuto ai rifiuti prodotti dalle fabbriche di tratta-mento delle olive.12 Dovuto, per esempio, all’erosione, alla salinizzazione, etc. (Ministero dell’Ambiente (Spagna), 1999).
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modifiche alle pratiche agricole correnti, ad esempio undissodamento meno radicale e meno frequente cosìcome il mantenimento del manto erboso durante i pe-riodi più critici dell’anno.
 Ricerche scientifiche hanno dimostrato che talimisure possono determinare un aumento del raccoltoe una maggiore efficienza produttiva nonché offrire unasoluzione al problema ambientale (ad esempio Pastor,Castro, Humanes e Saavedra, 1997).
 In alcuni casi si potrebbe rendere necessaria lacostruzione di piccoli terrapieni al fine di contenere ilfenomeno del dilavamento del suolo, e ciò comportauna spesa per gli olivicoltori. In casi estremi potrebbeessere consigliabile rimboschire i terreni ad elevatapendenza e inerbire il suolo per permettere un pasco-lamento leggero, cosa utile nella prevenzione degli in-cendi, misura efficace contro l’erosione.
 In passato i terrazzamenti venivano costruiti conl’ausilio di muretti in pietra in modo da permettere, nel-le zone elevate, le coltivazioni di terreni scoscesi sen-za comportare rischi di erosione eccessiva. Questi si-stemi a terrazza sono ancora diffusi in molte regioni delbacino mediterraneo a testimonianza storica dell’inve-stimento in tempo, energia e abilità dell’uomo.
 Tuttavia, la loro manutenzione richiede molto la-voro e l’abbandono è un fenomeno piuttosto ricorrentenelle aree marginali, con conseguente rischio di slitta-mento dei terreni e a volte di desertificazione, adesempio in caso di incendi ricorrenti o di sovra pasco-
 lamento da parte di capre e pecore. Sono quindi ne-cessarie misure di sostegno che sappiano preservarela viabilità economica dei sistemi tradizionali, senza in-coraggiare l’intensificazione, e che sappiano ricompen-sare la manutenzione dei terrazzamenti esistenti.
 3.2. Dilavamento, inquinamento edestrazione eccessiva dell’acqua
 3.2.1. Controllo del dilavamento dei terrenie delle inondazioni
 Nelle zone di collina, gli oliveti di tipo tradiziona-le coltivati a terrazza possono contribuire a contrastareil dilavamento del suolo nonché a una migliorare pene-trazione dell’acqua nel suolo, riducendo il rischio diinondazioni in pianura a seguito di precipitazioni inten-se. Per realizzare tali obiettivi è necessario mantenerein buono stato terrazzamenti e canali di deflusso delleacque, mentre la manutenzione del suolo deve mirarealla diminuzione dell’erosione.
 3.2.2. Inquinamento delle acque freatiche e di superficie
 Nelle regioni mediterranee, l’erosione dei suoli ei prodotti chimici usati nelle aziende agricole sono i mag-giori fattori inquinanti delle acque di superficie. Erbicidiresiduali, come la simazina, sono di largo impiego nelleolivicolture tradizionali-intensive e moderne-intensive.Tali prodotti penetrano in elevata concentrazione nei pri-mi 5-15 cm del suolo, permanendovi per diversi mesi, efiniscono nei bacini e nei corsi d’acqua assieme alla ter-ra dilavata in seguito a pesanti precipitazioni.
 Il dilavamento dei terreni delle olivicolture causaanche l’interramento dei bacini idrici, comportando in-genti costi economici per il recupero, come dimostral’esempio del bacino di Guadalén, nella provincia diJaén in Andalusia (Pastor, Castro, Humane e Saavedra,1997). Tale fenomeno rende spesso necessaria lacreazione di nuovi invasi con notevoli conseguenze perl’ambiente.
 La concentrazione di azoto impiegato nell’olivi-coltura intensiva ed irrigua, può raggiungere livelli ele-vati (fino a 350 kg/ettaro in casi estremi) ed è pertan-to probabile l’inquinamento delle falde acquifere inalcune aree. Tuttavia, la ricerca o il monitoraggio del-l’inquinamento delle falde acquifere nelle aree ad olivi-coltura intensiva sono limitati (EFNCP, 2000) e dati pre-cisi non sono ancora disponibili.
 3.2.3. Estrazione di acqua per l’irrigazione
 L’eccessivo sfruttamento delle risorse idriche afini irrigui costituisce un serio problema ambientale nel-le regioni mediterranee. La rapida diffusione dell’irriga-zione nel settore dell’olivicoltura contribuisce alla com-promissione dello stato delle risorse idriche, già
 7
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 Riquadro 2:esempi di desertificazione causati dall’olivicoltura
 L’erosione del suolo è un problema grave per tutti quei pae-si produttori nei quali pratiche di coltivazione inadeguate sono ap-plicate a terreni vulnerabili.
 In Andalusia circa 80 tonnellate/ettaro di suolo sono perseannualmente negli oliveti, con quantità anche maggiori in determi-nate circostanze (Castor e Castro, 1995; MPA, 1999). Il documen-to spagnolo “Piano d’azione nazionale contro la desertificazione”(MMA, 1999), definisce molto grave il livello d’erosione quando siriscontra una perdita media annua di terreno pari a 50 tonnella-te/ettaro e oltre. In Andalusia, su un milione circa di ettari piantatiad oliveto, la perdita annua di terreno ammonta a ben 80 milioni ditonnellate.
 In Grecia vaste zone sono state recentemente disboscateper permettere l’impianto di nuovi oliveti e sono oggi soggette aerosione irreversibile. Nelle zone in pendio gli oliveti piantati in ter-reni aridi sono particolarmente soggette a erosione per l’intensaopera di scasso e compattazione del suolo a causa di macchinariagricoli (CE, 1992; Yassoglou, 1971). In alcune aree l’erosione sub-entra in seguito all’abbandono degli oliveti, che diventano terrenodi sovra pascolamento per capre e pecore.
 In Italia, la lavorazione ripetuta dei terreni e l’impiego ec-cessivo di erbicidi residuali delle colture intensive causano l’impo-verimento del suolo e la perdita della sua struttura, causando ero-sione. In Puglia si rileva che il dissodamento intensivo è causa dierosione del suolo a diversi livelli, in particolare dei terreni più sco-scesi. In regioni settentrionali quali la Liguria, l’abbandono di areetradizionalmente piantate ad oliveto ha comportato una maggioreincidenza di incendi con conseguente rischio di erosione.
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sfruttate da altri settori agricoli. Sebbene le quantitàd’acqua per ettaro impiegate in olivicoltura siano mino-ri rispetto a quelle richieste da altre colture, la superfi-cie irrigata degli oliveti continua a crescere in alcune re-gioni e l’impatto sulle risorse idriche è notevole.
 Gli aiuti alla produzione della PAC rappresentanoun grosso incentivo alla diffusione di oliveti irrigati: sot-tostime dimostrano che le sovvenzioni incrementanofino al 600% il divario esistente tra il reddito netto diolivicolture irrigate e quello proveniente da quelle nonirrigate. Senza le sovvenzioni suddette il passaggio al-l’irrigazione sarebbe di gran lunga meno redditizio (vediriquadro 3).
 Le regioni interessate da una forte espansionedegli oliveti irrigui soffrono spesso di problemi di ca-renza idrica. Ad esempio in Puglia (Italia), a Creta (Gre-cia) e a Jaén (Spagna) la diffusione degli oliveti irriguiè aumentata, sebbene le falde idriche siano già pe-santemente depauperate.
 Nella provincia di Jaén, i dati forniti dal governoregionale relativi al 1997 indicano un deficit idrico paria 480 milioni di m3 per il bacino del Guadalquivir (Con-sejería de Medio Ambiente, 1997). Negli ultimi anni ilmaggiore ricorso all’irrigazione ha inasprito il problema(Pastor, Castro e Vega, 1998). A Jaén, il consumo d’ac-qua a carico delle olivicolture è stato stimato attorno ai300 milioni di m3 l’anno (EFNCP, 2000).
 La crescente domanda d’acqua destinata all’irri-gazione comporta indirettamente un impatto sull’am-biente tramite la costruzione di nuovi bacini, necessariall’approvvigionamento delle risorse idriche richieste.Nel sud della Spagna e del Portogallo, diversi progettidi costruzione di sbarramenti sono stati identificaticome una delle minacce principali all’esistenza dellalince iberica (Lynx pardinus), una specie endemica del-la Spagna in via d’estinzione tutelata dalla Direttiva Ha-bitat dell’Ue (WWF, 1999).
 I nuovi bacini non sono destinati esclusivamenteall’approvvigionamento d’acqua a scopo irriguo. Tutta-via, l’agricoltura resta la principale causa di consumodell’acqua nella regione (più dell’80%). Gli oliveti sono
 una delle poche colture in cui l’irrigazione si sta rapi-damente espandendo. Nel 1992, la riforma della PACha introdotto il sistema di concessione d’aiuto all’etta-ro per il seminativi, e questo ha contribuito a limitarel’espansione dell’irrigazione nel settore: una simile mi-sura di controllo si rende ora necessaria anche per ilsettore dell’olivicoltura.
 In molte regioni, i meccanismi di controllo e dipianificazione non sono sufficienti a garantire che l’irri-gazione non ecceda un uso sostenibile delle risorseidriche. La Direttiva quadro sulle Acque dell’Unione(WFD)13 in vigore dal 2000, chiedeva agli Stati membridi porre rimedio alla situazione esistente e di garantireuna gestione sostenibile di tutte le risorse idriche frea-tiche e di superficie (vedi riquadro 4).
 3.3. Biodiversità e paesaggio
 La biodiversità tende ad essere notevole nell’oli-vicoltura di tipo tradizionale, che grazie alla diversitàstrutturale (alberi, arbusti, macchie di vegetazione na-turale, muretti in pietra ecc.) offre una grande varietà di
 8
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 Riquadro 3:Reddito comparato di colture irrigue e non irrigue nella regione di
 Cordoba (Spagna)
 Coltura intensiva Coltura non irrigata intensiva irrigata
 Resa annuale/ha (olive) 4.500 Kg 6.500 KgReddito netto annuo/ha senza sovvenzioni 907 997 (+ 90)Reddito netto annuo/ha con sovvenzioni 1.897 2.427 (+ 530)
 Fonte: adattato da Guerrero, 1994.
 Riquadro 4:La direttiva quadro sulle acque dell’Unione Europea (WFD)
 In base alla nuova normativa europea, introdotta nel 2000,gli Stati membri sono tenuti ad adottare un approccio strategico eintegrato nella gestione di tutte le risorse idriche e dei bacini rela-tivi. Le autorità dovranno implementare una serie di provvedimentiprevisti dalla direttiva, fra cui la pianificazione a livello regionale del-la gestione dei bacini idrici, l’individuazione d’eventuali fattori dipressione e d’impatto sull’ambiente e una limitazione degli stessitramite misure appropriate. L’obiettivo principale è quello di assi-curare che l’estrazione, l’inquinamento nonché altri fattori a rischioper l’ambiente non siano causa di degradazione delle risorse idri-che e che queste siano mantenute al di sopra di un livello definitodi “buono stato”.
 Entro il 2004 i governi dovranno esaminare l’entità dell’im-patto delle attività dell’uomo sullo “status” delle acque, indivi-duando i fattori di rischio e il loro impatto, in modo da poter indi-care quali siano le acque che rischiano di non soddisfare gliobiettivi fondamentali posti dalla direttiva WFD. Inoltre, dovranno ef-fettuare un’analisi economica sull’uso delle acque, atta a permet-tere la messa a punto di una fondata politica dei prezzi e ad iden-tificare le misure più efficaci in termini di costi nella realizzazionedegli obiettivi della WFD.
 Rendere l’agricoltura irrigua compatibile con il “buono sta-to” delle acque freatiche e di superficie costituisce un’importantesfida per i paesi della regione mediterranea. Sarà necessario intro-durre efficaci misure di controllo e di pianificazione al fine di ga-rantire che l’estrazione non superi la capacità di rigenerazione del-le risorse idriche. Le autorità dovranno valutare e decidere, con ilcoinvolgimento dell’opinione pubblica, se continuare ad estenderela coltivazione ad irrigazione.
 Molte delle aree di bacino che saranno designate dalla di-rettiva acque sono già compromesse da un’estrazione al di sopradei livelli di sostenibilità. Se la diffusione dell’irrigazione sarà tolle-rata in alcuni settori, come ad esempio nell’olivicoltura, sarà ne-cessario prendere provvedimenti al fine di ridurre il consumo d’ac-qua in altri settori.
 13 Direttiva 2000/60, del 30 ottobre 2000.
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habitats. Gli alberi più vecchi ospitano un’elevata den-sità e diversità d’insetti. L’uso limitato di pesticidi fa-vorisce lo sviluppo di una flora ricca ed una varietà d’in-setti che sono un’importante fonte d’alimentazione perdiverse specie di uccelli .
 Il ricorso sempre più esteso a tecniche che mi-rano all’incremento della produzione (soprattutto il dis-sodamento frequente e l’uso massiccio d’insetticidi ederbicidi) causa una riduzione ingente della varietà equantità della flora e della fauna. È stato constatatoche alcuni dei prodotti agro-chimici usati nell’olivicoltu-ra, come il dimetoate ed il fenoxicarb, riducono note-volmente la gamma di insetti presenti, incluse specieimportanti per la lotta biologica (Cirio, 1997).
 La coltivazioni intensive eliminano o modificanocaratteristiche distintive dell’habitat a detrimento di uc-celli che nidificano negli incavi di vecchi tronchi, come lecivette, o che nidificano alla base del tronco nutrendosidella vegetazione situata alla base degli alberi (quagliee pernici) o fra gli alberi (allodole e chiurli).
 È ampiamente documentato come gli oliveti del-le regioni mediterranee fungano da serbatoi alimentariper una grande varietà di uccelli migratori, provenientisia dall’Europa sia dall’Africa. Tuttavia, l’uso massicciodi pesticidi per combattere i parassiti colpisce inevita-bilmente anche la popolazione di insetti e si riduce cosìla capacita di supporto alimentare degli alberi per gliuccelli.
 La razionalizzazione della produzione olivicolatramite il rinnovo d’impianti di olivi è divenuta praticacorrente in alcune regioni. Questa solitamente va dipari passo con l’eliminazione della macchia mediterra-nea naturale ancora esistente, delle recinzioni, dellearee pietrose e delle murature “a secco”, comportan-do quindi la perdita d’importanti habitat naturali e l’e-rosione delle “infrastrutture ecologiche” della campa-gna (Kabourakis, 1999).
 Nelle maggiori aree di produzione, la recente dif-fusione dell’olivicoltura è avvenuta spesso a scapito diboschi e altre forme di vegetazione spontanea. Questioffrono habitat naturali di elevato valore e vanno pre-servati in quanto contribuiscono ad arricchire la varietàpaesaggistica, già dominata dalla crescente espansionedell’olivicoltura. Nuove olivicolture continuano a guada-gnare terreno anche in aree pseudo steppiche, impor-tanti per specie di uccelli a rischio di estinzione.
 Gran parte della perdita di habitat naturali dovu-ta all’espansione dell’olivicoltura è passata inosserva-ta, dato lo scarso monitoraggio esistente sui cambia-menti di uso del suolo. Un progetto di studio locale,svolto a Cordoba (Spagna), rileva come, nel corso deglianni ‘90, in oltre 50 casi la vegetazione mediterraneasia andata distrutta per far posto alla creazione di nuo-vi oliveti, anche all’interno di aree protette come il Par-que Natural de las Sierras Subbéticas.
 Infine, gli oliveti terrazzati, caratteristici dellezone elevate in molte regioni del bacino mediterraneo,
 costituiscono un attrattiva turistica. Tuttavia, le mura-ture in pietra che servono a sostenere i terrazzamenti,sono spesso trascurate e in stato di semi-abbandono.Da ciò deriva una perdita del valore paesaggistico chediventa irreversibile dopo un certo periodo.
 4. Strategie possibili per l’integrazione e la sostenibilitàambientale
 Lo sforzo economico ed amministrativo della PAC èincentrato in particolar modo sullo stanziamentodi aiuti alla produzione di olive ed olio d’oliva, in-
 coraggiando in tal modo l’intensificazione e l’estensio-ne dell’olivicoltura. Tale tendenza ha portato al deterio-ramento delle risorse naturali (suolo e acqua) nonchéalla perdita di biodiversità e valore paesaggistico.
 Le olivicolture tradizionali, a basso impatto am-bientale, che svolgono un ruolo positivo nella conser-vazione del suolo, delle acque e della biodiversità, de-vono far fronte a una sempre minore viabilità del loro
 9
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 Riquadro 5:Proposta per un miglioramento dell’impatto ambientale
 dell’olivicoltura nell’UE
 Riduzione degli effetti negativi dovuti alle coltivazioni intensive• Ridurre gli attuali livelli elevati di erosione e di dilavamento, pro-
 muovendo modifiche nella pratiche agricole o, in casi estremi, diun cambiamento dell’uso del suolo (mantenendo gli olivi, intro-ducendo il pascolamento e/o ricorrendo al rimboschimento).
 • Promuovere un utilizzo più razionale dei prodotti agro-chimici perridurre l’impatto su flora e fauna e limitare i rischi d’inquina-mento, soprattutto dei suoli e delle acque.
 • Promuovere uno sfruttamento sostenibile delle risorse idrichedestinate all’irrigazione e controllare la diffusione dell’irrigazionein aree con scarse risorse idriche.
 • Prevenire l’eccessiva espansione dell’olivicoltura in aree ad ele-vato valore ambientale (habitat naturali e semi-naturali) e su suo-li soggetti ad erosione.
 Mantenimento e promozione di effetti positivi per l’ambiente• Prevenire l’abbandono degli oliveti quando questi contribuiscono
 in modo positivo alla gestione del suolo e dell’acqua ed hannoun importante valore paesaggistico (principalmente sistema tra-dizionali a terrazzamenti).
 • Sviluppare e promuovere sistemi di coltivazione sostenibili e fa-vorevoli all’ambiente, come i sistemi di produzione biologica edintegrata.
 • Promuovere la conservazione ed il miglioramento delle caratteri-stiche paesaggistiche e degli habitat propri delle olivicolture.
 Monitoraggio degli effetti ambientali• Analizzare e monitorare lo stato delle risorse naturali (suolo, ac-
 qua, flora e fauna, habitat) in tutte le regioni produttrici di olivee di olio d’oliva, con l’ausilio di metodologie, criteri e banche daticomuni.
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sistema di produzione e spesso sono costrette a sce-gliere tra l’intensificazione o l’abbandono. Entrambe lesoluzioni implicano svantaggi per l’ambiente.
 Solo una minima parte del budget della PAC è de-stinato alle misure agro-ambientali per l’olivicoltura. L’e-rosione dei suoli, l’uso delle acque, la biodiversità ed ilmantenimento dei tradizionali sistemi a terrazzamentonon sono presi in considerazione dalle misure agro-am-bientali se non in misura estremamente limitata.
 Esistono tuttavia diverse opportunità di cambia-mento delle politiche nel settore dell’olivicoltura:
 Regimi di mercato • Il regime per l’olio d’oliva da riformare entro il
 2003 qualora sia approvata l’ultima propostadella CE.
 • La banca dati (SIG) in corso di elaborazioneda parte della Commissione europea
 Misure ambientali • Le misure ambientali ai sensi dell’articolo 3
 del Regolamento comune14, che da la possibi-lità agli Stati membri di erogare sussidi soloquando venga constata la conformità alla pro-tezione dell’ambiente.
 • Le misure agro-ambientali contenute nel capi-tolo VI del regolamento 1259/1999 sullo svi-luppo rurale.
 Misure di sviluppo rurale• Le misure di sviluppo rurale ai sensi del rego-
 lamento 1257/1999, in particolare il capitoloIX (adattamento e sviluppo delle aree rurali)ed il capitolo I (investimenti nelle aziende agri-cole).
 Il WWF e BirdLife Internazionale ritengono chesia possibile ottenere una maggiore sostenibilità ed in-tegrazione dell’olivicoltura nell’UE, solo cogliendo ap-pieno le opportunità sin d’ora disponibili. Qui di segui-to sono esposte le problematiche che richiedono unasoluzione.
 4.1. Regime di sostegno dell’olio d’oliva
 4.1.1. Aiuti alla produzione
 Gli aiuti alla produzione nel settore dell’olio han-no promosso l’intensificazione e l’espansione delle col-ture determinando effetti negativi sull’ambiente (Foto-poulos, Liodakis e Tzouvelekas, 1997; CE, 1997).
 L’intensificazione delle pratiche olivicole è evi-dente nelle aree più produttive, dove si nota un incre-mento della superficie investita ad oliveto, dell’irriga-zione e dell’uso di sostanze chimiche, ma produce isuoi effetti anche in molte olivicolture di tipo tradizio-nale situate in aree marginali a detrimento dell’am-biente.
 Il regime per l’olio d’oliva concede aiuti in pro-porzione alla quantità di prodotto e favorisce quindi lecolture di tipo intensivo, che sono in grado di produrrefino a 10-20 volte la produzione di olive delle aziendeestensive, ricevendo pertanto aiuti 10-20 volte supe-riori (vedi tabella 1).
 Tuttavia, i grandi produttori necessitano di mi-nore supporto economico, poiché intrinsecamente piùcompetitivi. Inoltre, nelle olivicolture di tipo tradiziona-le il costo del lavoro è maggiore rispetto a quello so-stenuto dalle olivicolture intensive, data la presenza difattori, quali i terrazzamento o la manutenzione deglialberi vecchi di forma irregolare, che sono peraltro ele-menti costitutivi del valore ambientale delle olivicoltu-re tradizionali. Il regime di sostegno in vigore rendepressoché impraticabili molte delle olivicolture di tipotradizionale, che continuano ad esistere soltanto gra-
 10
 Le Politiche Comunitarie per il settore dell’olio d’oliva
 Tabella 1:Caratteristiche economiche in delle principali tipologie
 di olivicoltura, stabilite in base al regime di sostegno in vigore e comparate con un sistema alternativo di pagamenti
 ad ettaro ( 450/ha) per tutti i produttori
 Olivicolture Olivicolture Olivicolture tradizionali a tradizionali moderne
 limitato impatto1 intensive intensive ad irrigazione
 Resa media annuale di olive/olio2 500/75 2,500/375 6,500/975
 Costi diretti 6501 9003 1,5474
 Ricavati dalle vendite ( 0.30 per kg di olive) 150 750 1,950
 Aiuti alla produzione ( 1.30 per kg di olio) 97 487 975
 Reddito lordo con sostegno alla produzione 247 1,237 2,925
 Reddito netto con sostegno alla produzione5 -402 +337 +1,378
 Pagamento ad ettaro (scelta auspicata) 450 450 450
 Reddito netto con pagamento ad ettaro5 -501 +300 +853
 Le cifre illustrano la media annuale stimata per ettaro prendendo in considerazio-ne un caso esemplare per ogni tipologia
 Note:1 Tratto dallo studio analitico Cáceres (EFNCP, 2000). I costi comprendono tuttiquelli relativi al lavoro, inclusa la manutenzione di terrazzamenti e murature in pie-tra, ai tassi applicati localmente al lavoro agricolo. In termini pratici, gran parte dellavoro nelle olivicolture di tipo tradizionale viene effettuato dall’olivicoltore e dallapropria famiglia e non fruisce di una retribuzione diretta. Pertanto, l’importo nega-tivo mostrato nella tabella non è indice di un deficit monetario reale. Tuttavia, essocostituisce un fattore di lavoro reale che richiede remunerazione, tenuto conto dellivello di reddito decisamente basso in questo tipo di azienda, che come conse-guenza rischia l’abbandono. Gli incentivi agro-ambientali, tesi a conservare i valoriambientali derivati da questo tipo di agricoltura, compenserebbero in parte i fatto-ri produttivi suddetti ,producendo un reddito netto positivo.2 Produzione di olio d’oliva basata su una resa media di 15 Kg di olio per 10 Kg diolive. In pratica la percentuale di olio estratto dalle olive varia in modo considere-vole (dal 10% al 25%) in funzione delle condizioni climatiche, della varietà dellapianta ecc.3 Tratto da UPA, 19984 Adattato (5% di inflazione aggiunto) da Guerrero, 1997.5 Reddito lordo meno costi diretti.
 14 Regolamento n. 1259/1999.
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zie allo sforzo delle famiglie proprietarie o a una ma-nutenzione saltuaria, gratuita o solo scarsamente re-munerata.
 Il WWF e BirdLife Internazionale propongono diconvertire l’attuale regime di sostegno alla produzionein un aiuto ad ettaro scollegato dai livelli di produzione.Tale proposta è simile a quella adottata dal 1992 per ilregime dei seminativi, ma dovrebbe calcolare il paga-mento ad ettaro, senza considerare le rese storiche re-gionali, ovvero garantire un aiuto ad ettaro uguale pertutti. In tal modo verrebbe del tutto eliminato l’incenti-vo all’intensificazione della produzione.
 Il passaggio ad un pagamento per ettaro con-sentirebbe una più solida viabilità delle olivicolture tra-dizioni di aree marginali, attraverso la concessione diaiuti più elevati e costanti (vedi tabella 1), che rifletta-no gli elevati costi di lavoro tipici dei sistemi di produ-zione estensivi.
 La creazione di un sistema di “aree di riferimen-to” ammissibili alla sovvenzione, come stabilito dal re-gime dei seminativi, fornirebbe inoltre un efficace stru-mento per contrastare la continua espansione di olivetinelle aree di maggiore produzione, causa d’impatto am-bientale, surplus strutturali e contrazione dei prezzi del-le olive (Vedi riquadro 6).
 4.1.2. Banca dati del settore dell’olio di oliva
 La Commissione europea sta creando una nuo-va banca dati SIG al fine di gestire il regime di aiuti alsettore dell’olio d’oliva. Questa rappresenta un’eccel-lente opportunità di integrare dati agronomici e am-bientali in un unico sistema cartografico d’informazio-ne. La registrazione di dati relativi alla pendenza mediadegli oliveti, al rischio di erosione del suolo, allo statodelle acque freatiche e di superficie (livelli d’inquina-mento e di estrazione), presenza di terrazzamenti ecc.renderebbe possibile la creazione di misure politichemirate, intese a realizzare gli obiettivi ambientali.
 Questo rappresenterebbe un passo decisivo ver-so l’integrazione delle problematiche ambientali nellapolitica agricola e permetterebbe un’implementazionepiù efficace delle normative comunitarie in materia diambiente, come ad esempio la Direttiva quadro sulleacque e la Direttiva Habitats. Tuttavia, il SIG sviluppatodalla Commissione si limita a includere informazioniagronomiche convenzionali, quali quantitativo di ettari,numero di alberi e resa media, rivelando un approcciopolitico ormai datato.
 4.2. Misure ambientali della PAC
 4.2.1. Il Regolamento Orizzontale ed altremisure
 Fino ad oggi gli agricoltori hanno potuto ricevereaiuti comunitari a prescindere dalla loro attitudine allasalvaguardia o al danneggiamento dell’ambiente. Talesituazione è inaccettabile: nell’approccio definito come“eco-condizionalità”, l’agricoltore che riceve sovvenzio-ni pubbliche è tenuto a soddisfare un livello minimo diresponsabilità ambientale.
 Nel 1999, le riforme introdotte da “Agenda2000” (Articolo 3 del regolamento 1259/1999) preve-devano la possibilità per tutti gli Stati membri di vinco-lare la concessione di sovvenzioni al rispetto di principiambientali, al fine di costituire un livello base di re-sponsabilità ecologica sottesa al concetto di “buonepratiche agricole”.
 L’eco-condizionalità si sta affermando in modoestremamente lento nell’Unione, soprattutto se si tienepresente l’esempio ella Svizzera e degli Stati Uniti, dovele misure ambientali vengono applicate su vasta scala.
 Negli USA, ad esempio, gli agricoltori che colti-vano terre soggette a erosione sono tenuti a presenta-re un progetto di conservazione del suolo in cambio deisostegni economici ricevuti dallo stato. Quando il pro-gramma di recupero entrò in vigore, a metà degli anni‘80, si registravano 59 milioni di ettari ad elevato ri-schio di erosione; per 57 milioni fu presentato e ap-provato un programma di conservazione, che fu porta-to a compimento per un totale di 37 milioni di ettari,agli inizi degli anni ‘90 (USDA, 1993 citato in Baldocke Mitchel, 1995).
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 Riquadro 6:Contenimento dell’espansione degli oliveti e della frode mediante
 il passaggio dal sostegno alla produzione all’aiuto ad ettaro
 Mentre le olivicolture tradizionali vengono abbandonate nel-le aree marginali, le olivicolture intensive continuano ad estendersiin aree comparativamente più proficue, grazie al regime esistenteche garantisce loro massimi profitti. (vedi tabella 1)
 La redditività di tali colture è intuibile dal livello dei prezzidella terra: nelle aree altamente produttive, come Cordoba e Jaén(Spagna), nel 1999 il prezzo medio per ettaro era superiore ai12.000 , arrivando in alcuni casi a toccare i 24.000 per ettaro.Si tratta di livelli eccezionali per terreni agricoli.
 Nel tentativo di stabilizzare la situazione, la riforma “trans-itoria” del regime introdotta nel 1998, sanciva che gli oliveti creatidopo il 1998 non avevano diritto a beneficiare dei sostegni alla pro-duzione. Tuttavia le autorità non sono in grado di impedire la con-cessione di aiuti all’olio d’oliva proveniente da oliveti posteriori al1998: è impossibile verificare da quale oliveto proviene una parti-ta di olio. Di conseguenza, gli olivicoltori continuano a piantare oli-vi, nella certezza di ottenere un aiuto comunitario.
 La recente proposta della Commissione relativa al regimedi sostegno sembra voler dare un possibile via libero alle sovven-zioni, a partire dal 2003, anche agli oliveti posteriori al 1998, acondizione che siano incluse nella banca dati del SIG. Tale propo-sta potrebbe incoraggiare gli olivicoltori a continuare a piantare al-beri da qui al 2003. Le nuove normative devono ribadire che gli oli-veti creati dopo il 1998 non potranno godere delle sovvenzioni PAC.
 Il passaggio da un regime di sostegno alla produzione a unsistema di aiuti ad ettaro fornirebbe un efficace strumento di con-trollo dell’espansione di nuovi impianti: è più facile controllare laterra che non la provenienza dell’olio d’oliva. Come già per i paga-menti diretti nel settore dei seminativi, è necessario stabilire un si-stema di “aree di riferimento”, che definisca per ogni regione e di-stretto la quantità massima di ettari ammessi a fruire degli aiuticomunitari.
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Nell’Unione Europea una simile strategia si ren-de estremamente necessaria per risolvere il problemadell’erosione del suolo ed altri problemi ambientali ri-scontrabili nel settore dell’olivicoltura. L’eco-condizio-nalità deve servire ad eliminare pratiche dannose qua-li l’aratura impropria, estrazione abusiva ed eccessivadell’acqua o l’uso irrazionale dei pesticidi. Tuttavia, almomento della stesura del presente documento, nes-suno Stato membro ha ancora applicato tali misure.
 4.2.2. Programma agro-ambientale
 Il programma agro-ambientale della PAC dovreb-be prevedere una remunerazione per tutti quelli agri-coltori le cui iniziative ambientali vadano oltre la “buo-na pratica agricola”. La tabella 2 mostra quali misuredi eco condizionalita’ dovrebbero essere obbligatorie equali misure dovrebbero essere compensate attraversoschemi agro-ambientali.
 12
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 Tabella 2:Azioni proposte e benefici auspicati da WWF/BirdLife Internazionale
 Azione Dettaglio Benefici auspicati
 Convertire il regime di soste-gno alla produzione dell’oliod’oliva in un sistema di con-cessione di aiuti ad ettaro.
 Applicare il principio di eco-condizionalità a tutti gli aiutiPAC per tutti i tipi di olivicol-tura.
 Sviluppare programmi agro-ambientali per l’olivicoltura.
 Programmi di sviluppo ruraleche promuovano uno svilup-po sostenibile delle regioniolivicole
 Sviluppare una banca dati in-tegrata ed un sistema di mo-nitoraggio.
 – Definizione di un quantitativo minimo di alberi perettaro (p.e. 40-50). Aiuti, convertiti in pagamentoper albero, destinati anche ad alberi isolati, ester-ni alle piantagioni.
 – Definizione a livello regionale della “parcella olivi-cola”. Definizione dell’area massima ammissibileal sostegno.
 – Gli oliveti creati dopo il 1998 non potranno fruiredelle sovvenzione, come stabilito dal regolamento1638/1998.
 – Sviluppare e richiedere il rispetto di normative re-gionali ispirate alle buone pratiche agricole
 – Le normative dovrebbero integrare principi fonda-mentali di tutela ambientale.
 – Le normative dovrebbero essere preparate con lapiena collaborazione delle organizzazioni di agricol-tori, delle autorità competenti, delle ONG e di tuttele parti interessate.
 – I programmi dovrebbero coprire l’insieme di proble-matiche ambientali riscontrate a livello regionale.
 – I lavori colturali sovvenzionati dovrebbero andareoltre al livello di buone pratiche agricole.
 – Nell’ambito dei programmi dovrebbero essere defi-niti obiettivi chiari e quantificabili, nonché sistemidi monitoraggio capaci di verificare il raggiungimen-to effettivo degli obiettivi posti
 – Associazioni di olivicoltori che si affidano alla con-sulenza di esperti per sviluppare e applicare prati-che più sostenibili.
 – Investimenti di fondi in migliorie ambientali (p.e.macchinari per il passaggio a sistemi che non ri-corrono al dissodamento dei terreni).
 – Diversificazione economica dei fondi, qualità deiprodotti ed etichettature che contemplino criteriambientali.
 – Banca dati SIG che includa un sistema di monito-raggio e informazione sull’evoluzione dell’ambien-te.
 – Ogni regione dovrebbe stabilire una serie di punti dimonitoraggio per un campione di aziende agricole.
 – Eliminazione dell’incentivo all’intensificazione e al-l’espansione della produzione
 – Aumento dell’entità e maggiore continuità degli aiu-ti a produzioni a basso impatto in aree marginali.
 – Fornire un controllo efficace dell’espansione– Creare le condizioni per l’applicazione dell’eco-con-
 dizionalità (principio di difficile applicazione nelcaso del sostegno alla produzione)
 Eliminare cattive pratiche elementari, come:– Dissodamento eccessivo– Aratura lungo le linee di massima pendenza– Terreni scoperti in periodi di pioggia– Estrazione abusiva dell’acqua (trivellazioni illegali,
 estrazione oltre i limiti consentiti)– Eliminazione illegale degli habitat naturali– Messa in pericolo di specie animali protette e in via
 di estinzione– Scarico abusivo di pesticidi e contenitori contami-
 nati nei corsi d’acqua
 Compensare pratiche specifiche come: – Manutenzione e restauro di terrazzamenti e opere
 in muratura.– Manutenzione e recupero di habitat naturali e ca-
 ratteristiche paesaggistiche – Manutenzione di superfici erose mediante pascolo
 o mietitura– Riduzione della vulnerabilità del suolo aumentando
 il contenuto organico. – Creazione di piccoli terrapieni per ridurre il dilava-
 mento del suolo lungo i pendii– Sistemi di produzione biologici;
 – Migliore informazione agli olivicoltori su pratiche dicoltivazione sostenibile
 – Incentivi per la conversione a buona pratica agrico-la. Ciò implica costi di avvio.
 – Migliorare la viabilità sociale ed economica delle re-gioni dedite all’olivicoltura
 – Migliorare la qualità del prodotto e stabilire unaconnessione diretta con pratiche di produzione po-sitive per l’ambiente.
 Informazione e monitoraggio sullo stato di:– suolo– risorse idriche – biodiversità– paesaggio– viabilità socio-economica
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Schemi ambientali appropriati potrebbero inco-raggiare il livello di occupazione in attività a beneficiodell’ambiente, come il recupero e la manutenzione diterrazzamenti, murature in pietra e di habitat naturali, ola gestione della vegetazione spontanea tramite mieti-tura o pascolo.
 Dal 1992 gli Stati membri hanno l’obbligo di at-tuare programmi agro-ambientali, ma solo una minimaparte di questi sono stati mirati all’olivicoltura e sonoinsufficienti per la risoluzione dei problemi ambientalinel settore. L’accento è stato posto sull’incentivazionedella produzione biologica, un’opzione questa che mol-ti operatori del settore hanno colto, visti i sostanziosiaiuti finanziari connessi, ma che lascia irrisolti i pro-blemi dell’erosione, della manutenzione dei terrazza-menti, della conservazione degli habitat o dell’estrazio-ne delle acque.
 Ad eccezione del Portogallo, nessuno Statomembro ha attuato programmi significativi intesi a pre-servare i valori ambientali intrinseci delle aree tradizio-nalmente dedite all’olivicoltura, e ciò a dispetto del-l’importanza che tali valori rivestono nella realtàmediterranea.
 Il problema deriva in parte dalla limitata entitàdei fondi disponibili. A titolo d’esempio, in Andalusia, lemisure varate nel ‘98 e intese a ridurre l’erosione delsuolo consideravano una superficie pari a 49.000 et-tari, vale a dire meno del 4% dell’area investita ad oli-vi. In questa regione, nel periodo 2000 - 2006, l’Unio-ne ha approvato lo stanziamento di fondi per losviluppo di programmi agro-ambientali, ma si prevedeche tale provvedimento andrà a beneficio di soltanto il5% dell’area di produzione olivicola, sebbene sia notoche l’erosione del suolo interessi il 40% della superfi-cie interessata (vedi sopra, riquadro 2).
 Se il regime di sostegno alla produzione è fi-nanziato al 100% dal bilancio dell’agricoltura CE, iprogrammi agro-ambientali richiedono il 25 % di co-fi-nanziamento da parte di governi nazionali e regionali.Ciò rappresenta un deterrente allo sviluppo di pro-grammi ambiziosi, soprattutto nelle regioni più poveredell’UE (la politica regionale dell’UE definisce comeObiettivo 115 gran parte delle aree dedite all’olivicol-tura).
 Di conseguenza, la copertura dei programmiagro-ambientali è di gran lunga superiore nei paesi piùricchi come l’Austria, la Germania o la Svezia (alla finedegli anni ‘90 si registrava una quota superiore al 50%delle terre coltivate) piuttosto che negli Stati membridelle regioni meridionali (poco più del 5%).
 La Commissione Europea dovrebbe avanzareproposte affinché i fondi riservati ai programmi agro-ambientali siano della stessa entità di quelli riserva-ti al regime di sostegno alla produzione. In questomodo sarà possibile promuovere lo sviluppo di pro-
 grammi agro-ambientali anche negli Stati membri me-ridionali.
 4.3. Misure per lo sviluppo rurale
 I programmi di sviluppo rurale costituiscono ilnoto “secondo pilastro” della Politica Agricola Comune.Ma nella maggior parte delle regioni dedite all’olivicol-tura, i programmi mettono assieme una varietà di mi-sure incoerenti, concepite e attuate l’una indipenden-temente dall’altra e non come parte di una strategiachiara per uno sviluppo sostenibile delle aree rurali.
 I programmi associano misure con obiettivi dif-ferenti e a volte addirittura divergenti. Un esempio diquesta incongruenza è dato dai programmi agro-am-bientali in aree che ricevono sussidi per l’irrigazione el’eliminazione di vecchi oliveti.
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 Riquadro 7:l’aiuto ad ettaro e l’eco-condizionalit promuoveranno una corretta
 gestione delle pratiche agricole e livelli occupazionali costanti nelle aree marginali.
 Mantenere l’olivicoltura perché crea occupazione in areemarginali costituisce un obiettivo sociale giustificato. Sebbene inquesto settore l’occupazione sia sostanzialmente a carattere sta-gionale, è possibile trovare formule alternative combinando l’olivi-coltura con altre forme di attività agricola o con altri settori, quali ilturismo.
 Nelle colture intensive i posti di lavoro sono in rapida dimi-nuzione a causa della crescente meccanizzazione delle tecniche diraccolto. Per raccogliere le olive di un ettaro a resa “media” (2.000kg di olive) sono necessarie 167 ore di lavoro manuale contro le 6ore di lavoro con tecniche meccaniche più efficienti.
 Le olivicolture tradizionali, a limitato impatto ambientale, ri-velano tuttavia un fabbisogno maggiore di manodopera (manuten-zione dei terrazzamenti, difficile meccanizzazione del raccolto incaso di piante antiche ecc.) che si traduce in costi per ettaro rela-tivamente elevati (vedi tabella 1). Tali fattori sono tuttavia connessial valore ambientale delle olivicolture e dovrebbero pertanto esse-re sostenuti tramite la politica agricola comune.
 Il Regolamento Orizzontale autorizza gli Stati membri a “mo-dulare” i sostegni alla produzione, destinando maggiori aiuti finan-ziari alle colture che necessitano maggiore manodopera. Tuttavia, ilmantenimento di aiuti alla produzione nella forma attuale, rende-rebbe l’applicazione del regolamento orizzontale estremamentecomplessa senza peraltro riuscire a scoraggiare la tendenza all’in-tensificazione delle colture.
 Sostituire il regime in vigore con un sistema di aiuti per et-taro equivale a semplificare notevolmente il sistema di allocazionedi fondi a sostegno delle colture marginali.
 Al fine di assicurare la continuità futura dell’olivicoltura, idestinatari degli aiuti comunitari dovranno mantenere le rispettiveolivicolture in produzione provvedendo a un livello minimo di manu-tenzione, da definirsi in base ai principi stabiliti di buone praticheagricole. La sovvenzione per ettaro sarà riservata agli oliveti man-tenuti in buone condizioni e non a quelli trascurati, cosa facilmenteverificabile con l’ausilio d’immagini aeree e sallitarie.
 Se gli olivicoltori fossero tenuti a mantenere gli oliveti incondizioni produttive secondo regole di buona pratica agricola, po-trebbero contare su un raccolto anche in futuro, salvo un ribassodei prezzi a carico di eventuali eccedenze di produzione.
 15 Regioni con PIL (Prodotto Interno Lordo) per capita inferiore alla media EU (Regolamento 1260/1999, del 21 Giugnio 1999).
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Tuttavia esistono anche esempi di iniziative am-bientali positive sostenute da programmi di sviluppo ru-rale. Queste illustrano quali opportunità esistano perpromuovere il miglioramento ambientale, se si rendes-sero disponibili maggiori risorse per l’attuazione di mi-sure mirate e chiare.
 Ne sono un esempio le associazioni di produtto-ri ATRIA (Agrupaciones para Tratamientos Integrados enAgricoltura) in Spagna, che praticano il controllo inte-grato degli insetti nocivi nelle colture. Le associazioniadottano un approccio razionale nella lotta contro iparassiti, ricorrendo all’uso di pesticidi solo quando ne-cessario, e non secondo tipo e quantità predefiniti osecondo un calendario standard, come succede invececorrentemente. Un agronomo controlla la popolazioned’insetti nocivi e segnala quando e come effettuare itrattamenti.
 Le associazioni sono state create grazie ai fondidei programmi Obiettivo 1 della FEOGA -Garanzia16 e deigoverni regionali, mentre i costi derivati dalla consu-lenza sono sostenuti dagli agricoltori stessi. Questisono relativamente contenuti: circa 10.000 l’annoper la consulenza, pari a 1 per ettaro, più i costi perl’attrezzatura necessaria. Sebbene i fondi resi disponi-bili siano limitati, nella sola provincia di Jaén è statopossibile creare più di 30 associazioni ATRIA, ognunaper una superficie di circa 10.000 ettari.
 Gli Stati membri dovrebbero usare i programmidi sviluppo rurale per finanziare agricoltori che adottinopratiche agricole più rispettose dell’ambiente, quandoqueste implicano costi iniziali, quali ad esempio l’ac-quisto di falciatrici per eliminare la vegetazione evitan-doli ricorso ad erbicidi. Gli aiuti per un miglioramentodella qualità dell’ambiente non dovrebbero dipenderedalla dimensione aziendale o da logiche di massimiz-zazione del reddito, come invece avviene attualmente.
 5. Conclusioni
 Oggi stiamo vivendo un momento cruciale per il fu-turo dell’olivicoltura nell’UE ed abbiamo un’op-portunità ideale per cambiare un insieme di poli-
 tiche obsolete. La situazione attuale è caratterizzata da:
 • Intensificazione ed espansione della produzio-ne, con conseguente sfruttamento non soste-nibile delle risorse naturali (suolo e acqua) eperdita di biodiversità.
 • Minore viabilità economica delle olivicolture ditipo tradizionale a limitato impatto ambienta-le, costrette a scegliere fra intensificazione eabbandono: entrambe le opzioni provocanodanni ambientali.
 • Eccedenze di mercato, contrazione dei prezzie continua crescita della produzione (situazio-ne di mercato non sostenibile) soprattutto acausa delle recenti pratiche irrigue. Ne conse-gue un’ulteriore riduzione della viabilità di oli-vicolture in aree marginali.
 • Gestione complessa e costosa degli aiuti allaproduzione.
 • Frodi continue alle quali si aggiunge il proble-ma della prevenzione del supporto ad oliveticreati dopo il 1998, ai sensi dei regolamentiin vigore.
 • Banca dati sull’estensione degli oliveti incom-pleta, sebbene richiesta da normativa comu-nitaria sin dagli anni 1970 e finanziata daicontribuenti dell’Unione
 Attraverso politiche adeguate, l’olivicoltura po-trebbe divenire un modello di riferimento nell’uso so-stenibile del suolo e delle altre risorse naturali perl’intera regione mediterranea. Correggere l’imposta-zione del regime di sostegno per l’olio d’oliva costi-tuisce un primo passo fondamentale verso la promo-zione di un’olivicoltura più sostenibile. Ma èaltrettanto importante che gli Stati membri e le istitu-zioni dell’Unione aumentino sensibilmente le risorseriservate allo sviluppo, all’attuazione ed al controllo dimisure ambientali efficaci, per promuovere miglioripratiche agricole e mantenere il patrimonio ambienta-le esistente.
 Il WWF e Birdlife Internazionale ritengono che leraccomandazioni riportate qui sotto, se applicate cor-rettamente, possano tradursi in:
 • Considerevole riduzione del degrado delle ri-sorse naturali causato da olivicoltura intensiva.
 • Migliore viabilità economica dei sistemi di pro-duzione estensivi e delle aziende marginali, emiglioramento dei benefici ambientali che nederivano
 • Aumento dell’occupazione in iniziative e inpratiche agricole favorevoli all’ambiente
 • Una base solida per il controllo delle frodi edell’espansione delle olivicolture.
 6. Raccomandazioni6.1. Regime di sostegno
 per l’olio d’oliva
 Il Parlamento europeo e il Consiglio dei Ministridovrebbero respingere l’attuale proposta della Com-missione di posticipare la riforma del regime di soste-gno per l’olio d’oliva. E’ necessario formulare una nuo-
 14
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 16 Fondo Europeo Agricolo di Orientamento e di Garanzia.
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 va proposta, che preveda un chiaro impegno da paredella Commissione e degli Stati membri a:
 • sostituire il sostegno alla produzione previstodal 2003 con un aiuto ad ettaro, non vincola-to a produzione o resa, per eliminare l’incen-tivo all’intensificazione delle colture e accre-scere il sostegno a favore di olivicoltureestensive in aree marginali;
 • definire entro il 2003 il limite massimo diestensione dell’area ammissibile all’aiuto inogni regione (“ aree olivicole di base”), percontenere l’espansione delle colture;
 • riconfermare che gli oliveti piantati dopo il1998 non avranno diritto al sostegno comuni-tario, ai sensi del regolamento n.1638/1998, per prevenire un’ondata di nuoviimpianti nel corso del triennio 2001-20013;
 • finalizzare entro il 2003 la nuova banca dati(SIG16), integrandovi informazioni che garanti-scano un’efficace individuazione e monitorag-gio di misure ambientali.
 – Prendendo una ferma decisione già da ora, ilConsiglio dei Ministri può concedere alle autorità nazio-nali ed agli olivicoltori un periodo di preparazione di dueanni in vista dell’introduzione del nuovo sistema di aiuti.
 – La ripartizione dell’attuale bilancio di 2.250milioni fra i circa cinque milioni di ettari di superficie in-vestita ad oliveto fornirebbe un aiuto ad ettaro di circa
 450/ettaro a tutti gli olivicoltori.
 – Tali misure aumenterebbero sensibilmente il li-vello e la continuità del supporto alle aziende a bassoimpatto ambientale situate in zone marginali. Le olivi-colture intensive di tipo tradizionale (le più diffuse nel-l’UE) riceverebbero un sostegno di entità simile a quelloconcesso attualmente. Le olivicolture più intensive, adirrigazione, riceverebbero sussidi minori rispetto agli at-tuali, ma continuerebbero ad avere un reddito netto piùelevato in quanto altamente produttive (vedi tabella 1).
 – La banca dati SIG dovrebbe riportare dati re-lativi alla pendenza dei terreni, al rischio di erosione,allo stato delle acque freatiche e di superficie (inqui-namento e livelli di sfruttamento) e all’ubicazione di ha-bitat naturali. Questo rappresenta un passo fondamen-tale verso l’integrazione della protezione ambientalenei processi decisionali politici e faciliterebbe l’attua-zione di normative europee quali le Direttive quadro Ac-que, Habitats ed Uccelli.
 6.2. Misure di sviluppo ambientale e rurale
 Le autorità nazionali e regionali dovrebbero im-porre ai destinatari degli aiuti alla produzione dell’olio
 il rispetto delle norme di buona pratica agricola, stabi-lite a partire da un livello di protezione ambientale dibase, come richiesto dall’articolo. 3 del regolamento n.1259/1999.
 – Tali misure di “eco-condizionalità” dovrebberoeliminare pratiche agricole dannose, quali l’eccessivodissodamento dei terreni, causa di erosione del suolo,l’estrazione abusiva delle acque o l’uso improprio di pe-sticidi.
 – Il passaggio dal sostegno alla produzione al-l’aiuto per ettaro costituisce un presupposto basilareall’applicazione del principio dell’eco-condizionalità. Èparticolarmente difficile in termini amministrativi im-porre condizioni nel caso di sovvenzioni concesse sullaproduzione dell’olio, dato che non è possibile risalire al-l’oliveto specifico di provenienza.
 La Commissione europea e gli Stati membri do-vrebbero accrescere notevolmente le risorse assegna-te ai programmi agro-ambientali per l’olivicoltura, ondepoter offrire una remunerazione a tutti gli olivicoltoriche mediante la loro attività forniscono un servizio divalore ambientale superiore a fornito da buone praticheagricole.
 – I programmi legislativi dovrebbero essere con-cepiti in modo tale da considerare l’insieme delle di-verse problematiche ambientali riscontrate, promuo-vendo pratiche specifiche, come la manutenzione e ilrecupero dei terrazzamenti e degli habitat protetti ocome l’impiego del pascolamento ovino per ridurre l’in-cidenza di infestanti, nonché l’adozione di pratiche agri-cole gia esistenti, come la produzione biologica.
 – Per tali programmi sarebbe necessario stabili-re obiettivi chiari e quantificabili nonché un monitorag-gio efficace inteso a verificare l’effettiva realizzazionedegli obiettivi posti.
 – La Commissione ed il Parlamento europeo do-vrebbero verificare che i problemi ambientali siano effi-cacemente risolti nei singoli Stati membri, sia attraver-so l’applicazione degli schemi agro-ambientali, cheattraverso l’applicazione della “eco-condizionalità” .
 Gli Stati membri dovrebbero usare programmi disviluppo rurale per attuare strategie di sostenibilità perl’olivicoltura, inclusa l’erogazione mirata di fondi a:
 – Associazioni di olivicoltori che ricorrono a con-sulenza per lo sviluppo e l’adozione di pratiche più so-stenibili.
 – Investimenti in miglioramenti di carattere am-bientale (p.e. macchinari alternativi che evitino le lavo-razioni profonde del terreno).
 – Diversificazione economica, migliore qualitàdella produzione e confezionamento che includano cri-teri ambientali.
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Il pascolamento ovino per il controllo delle infestanti in oliveto e’ pratica che apporta benefici ambientali. Tuttavia, un carico ovino eccessivo causa sovra-pascolamento e conseguante erosione del suolo.
 Un manto erboso che copre il suolo ed e’ controllato con pascolamento o sfalciatato, apporta benefici al suolo, alla flora ed alla fauna. Questa e’ una pratica comune in alcune zone d’Italia.
 Il mantenimento dei muretti a secco e dei terrazzamenti, presenti in molti olivetitradizionali, richiede livelli elevati di lavoro manuale e molti vengono perciòtrascurati. A lungo termine, questo è causa di degrado paesaggistico, frane ed abbandono degli oliveti.
 Lavorazioni errate del terreno sono pratica comunein olivicoltura e sono causa di grave degrado del suolo. In casi estremi, le coltivazioni dovrebberoessere abbandonate e il terreno dovrebbe esserelasciato all’evoluzione naturale in pascolo, macchia o foresta.
 Questo e’ il destino di molti oliveti centenari diCreta, distrutti per creare nuove aree di impianto e sostitutiti con oliveti intesivi.
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